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			Viaggio al centro del Cuore…

			Un giro di emozioni!

		

	
		
			Per le mamme e i papà, per le maestre e i maestri, per tutti

			coloro che desiderano prendersi cura dei bambini 

			e tornare a essere bambini!

			Caro Cuore,

			ricordi ancora com’eri da bambino?

			Avevi dei sogni... che poi, forse, hai messo da parte; avevi la Luce negli occhi... che poi, forse, hai spento; avevi delle emozioni... che poi, forse, qualcuno ti ha detto di non ascoltare. Da bambino eri... vivo!

			E oggi? Oggi che cosa è rimasto di te, di quella bella energia?

			Questo viaggio è per te; per te che vuoi tornare a essere bambino e per tutti i bambini di cui, con puro Amore, vorrai prenderti cura.

			Com’è nato? È una lunga storia… Forse, un giorno te la racconterò, ma ora non è importante. Quello che conta, ora, è che tu sia qui e che possa leggere queste pagine. Vi troverai una storia; sì, proprio così, una storia! Fatta di tante storie vere, nate dai Cuori colorati dei bambini che ho incontrato sul mio cammino in questi anni. Sono racconti scritti sotto varie forme: filastrocche, poesie, fiabe e giochi, che fluiscono nel dialogo spontaneo e sincero tra una maestra e i suoi bambini.

			Quello che ti chiedo è di non giudicarle e di non soffermarti troppo sui nomi dei vari protagonisti. Mentre leggerai, invece, ricordati di te, del tuo nome e di quello dei bambini che accompagnerai in questo viaggio: coinvolgili nella lettura, trasformali nei veri protagonisti di questa storia. Fatela vostra. Cantatela, mettetela in musica; recitatela a teatro, raccontatela in famiglia o attorno a un fuoco. Prendetevene cura nei tempi e nei modi che vi sussurrerà il vostro Cuore.

			Questo libro nasce, infatti, per dare voce alle emozioni dei bimbi; per dare spazio al loro sentire e ai colori dei loro Cuori. È il motivo per cui non troverai, qui, delle pagine già colorate; troverai, invece, dei disegni da colorare e, tra un capitolo e l’altro, delle pagine bianche con questo simbolo: 

			[image: ]

			Sono lì per te! E per i tuoi bambini! Perché possiate trasformare insieme quegli spazi vuoti con i colori e i pensieri dei vostri Cuori. Prendete, in questo viaggio, il vostro spazio. Non accontentatevi di leggerlo. Fatene parte. Fatelo vostro. Qualcosa, forse, vi risuonerà di più, qualcosa meno: cogliete ciò che più vi risuona e il resto lasciatelo lì, per qualcun altro. Ognuno, del resto, ha il suo giro, la sua storia. Ma se vi ritroverete anche solo uno spunto per voi, beh, allora dategli voce! Dategli colore! E… qui mi devo fermare, perché il resto te lo racconterò alla fine di questo viaggio.

			Per ora ti basti sapere che l’intento con cui questo libro è stato creato è quello di aprire le porte alla scuola del Nuovo Mondo: una scuola ricca di Cuori, colma d’Amore! In cui si entra togliendosi le scarpe, per non calpestare il Cuore dei bimbi; una scuola in cui si impara ad aprire le ali del proprio Cuore.

			Sii grato, allora, perché quello che hai tra le mani adesso è come un dono: un seme di Luce che volerà dove deve volare e germoglierà tra le mani di chi vorrà dedicarsi, con Amore, a raccontarlo ad altri bimbi.

			Dal mio Cuore al tuo,

			Buon Viaggio!
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			A tutti i bambini e le bambine del mondo!

		

	
		
			PICCOLO GRANDE CUORE… BENVENUTO
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			Ciao! Immagina di essere nella tua bella casetta: una casetta piccola e graziosa, tutta di legno, circondata da prati e fiori colorati. Sei seduto alla tua scrivania e sei impaziente di finire i compiti per la scuola. Di tanto in tanto, ti fermi a guardare fuori dalla finestra: tutti quei bei tulipani, che ondeggiano dolcemente, toccati dal vento e baciati dal Sole, ti fanno venire una gran voglia di uscire fuori a giocare. Tra una pagina e l’altra, fantastichi di correre e rotolarti tra i prati e i tanti fiori profumati. La tua immaginazione corre lontano, ben oltre i limiti del tuo sguardo. Al di là dei fiori scorre infatti un fiume, tranquillo e silenzioso. Non puoi vederlo, perché è ben nascosto dietro la fitta vegetazione. Ma avverti la sua presenza e immagini di poterti immergere a giocare nella sua acqua fresca e scintillante.

			Ecco, ci siamo! Finalmente hai finito! Chiudi la biro, i libri e riponi tutto nel tuo zaino. Apri la porta di casa e ti precipiti fuori. Ah! Quanto è bella la primavera! Quanto è bella la libertà! Ad un certo punto, ti accorgi con piacere di non essere più solo: altri amici ti raggiungono per giocare. Siete felici insieme. Vi basta uno sguardo per capirvi: decidete di togliervi le scarpe e i vestiti, un po’ troppo pesanti per quella giornata di Sole. Ora è decisamente meglio: siete leggeri; scalzi e spensierati. Vi date la mano e iniziate a correre su e giù per quel vasto prato colorato. Com’è morbido! Ogni tanto cadete e rimanete stesi a terra ammirando il cielo azzurro, infinito. Siete lì, in uno spazio sospeso tra terra e cielo: un vero paradiso!

			Riprendete la vostra corsa e… la vedete quella stradina stretta laggiù? Siete curiosi. La raggiungete e vi incamminate sul sentiero. Volete a tutti i costi scoprire dove conduca. Cammina cammina, improvvisamente qualcosa cattura il vostro sguardo.

			«Ehi, che cos’è quello?» domandi tu.

			Un “gigante” vi impone di fermarvi. È altissimo. Alzate la testa verso il cielo per capire fin dove arrivi, ma non riuscite a vederne la cima. È davvero molto, molto alto. A dir poco, imponente; anzi, stupefacente. Poi, finalmente, con la tua vista acuta riesci a intravedere, lassù, quattro grandi pale, che girano a ritmo di vento. Solo ora inizi a capire…

			«È un mulino!» esclami a gran voce rivolgendoti ai tuoi amici.

			Ebbene sì! Ti sei appena imbattuto in un grosso mulino a vento. Ma sappilo, quello che hai appena incontrato non è un mulino qualunque: è il vecchio Mulino dei Colori di Leo e Cloe! Chi sono Leo e Cloe? Due bambini, proprio come te. Ora, se vuoi conoscerne la storia, mettiti pure comodo, sei il benvenuto! Invita anche i tuoi amici, sedetevi tutti in cerchio accanto al loro mulino. Piano piano, vi racconterò tutto.

		

	
		
			CAPITOLO I

			Il Mulino dei Colori di Leo e Cloe

			Tanto tempo fa, in un piccolo paese nel Nord d’Europa, vivevano due simpatici bambini: Leo e Cloe, fratello e sorella gemelli, di dieci anni. Cloe era luminosa come un raggio di Sole: aveva i capelli lunghi e dorati, amava la natura e i prati colorati. Leo, invece, era un bel morettino, sguardo deciso e investigativo, spirito ingegnoso e molto curioso. 

			Con i loro genitori e il caro vecchio nonno, abitavano in una piccola e graziosa casetta di legno, proprio come quella che hai immaginato tu poco fa. Insieme, amavano trascorrere lunghe giornate all’aria aperta, a rincorrersi e rotolarsi sui prati.

			Come tutti i bambini della loro età, andavano a scuola; a piedi, generalmente, percorrendo una stradina stretta e tranquilla, la stessa che hai percorso anche tu, poc’anzi: la Via del Fiume e dei Tulipani. Era così che la chiamavano in paese, perché costeggiata, da un lato, da un piccolo fiume e, dall’altro, da una lunga distesa di tulipani. Il vecchio Mulino dei Colori che hai appena scoperto si trova proprio lì, tra acqua e fiori, a metà strada circa tra la casa di Leo e Cloe e la loro scuola. Mentre andavano a scuola, i due fratellini si fermavano sempre da lui a salutarlo. Agli occhi di tutti i bambini era, infatti, un mulino davvero speciale, perché non macinava il grano, come tanti altri in giro per il mondo, ma il gesso e altri minerali; e così non produceva la solita farina, bensì tanti colori naturali! “Ma come faceva?!”, vi starete chiedendo. Beh, è semplice: sfruttava un’energia magica, quella del vento! Avete mai sentito la sua voce? A volte soave come una carezza, altre violenta come un uragano, capace di spazzare via, in pochi secondi, tutto ciò che trova sul proprio cammino. L’energia del vento azionava le quattro grandi vele del mulino; il loro movimento attivava poi una serie di ingranaggi, i quali, a loro volta, facevano muovere le macine per frantumare i minerali.

			Il vento soffiava

			e il mulino girava.

			Il gesso macinava

			e tanta polvere colorata,

			nel cielo, volava!

			Per Cloe il vento aveva un non so che di magico: le scompigliava i capelli, faceva danzare i prati; con la sua energia poteva ispirare i poeti e mettere in moto una macchina tanto grande e imponente come il mulino. Che spettacolo divino! Quante tinte potevano uscire da lì!

			Leo, invece, era attratto soprattutto dal suo meccanismo: era come se il mulino fungesse da ponte tra l’energia della natura, il vento, e quella dell’uomo. Era straordinario, per lui, come tutte le forze cooperassero insieme per un unico risultato: i colori! Doveva ammetterlo: il prodotto di quella unione era davvero meraviglioso.

			Ma c’era anche un altro motivo per cui il mulino era speciale agli occhi dei due bambini. Quel mulino non era un semplice pezzo di legno vecchio. Al contrario, era legno vivo! Lo consideravano un loro amico, perché era un po’ come se anche lui potesse vederli e sentirli. Sì, Leo e Cloe erano sicuri che il loro caro vecchio mulino, per quanto fosse fatto di legno, riuscisse a sentire i loro pensieri e, soprattutto, le loro emozioni. Le loro emozioni, infatti, volavano nell’aria… la stessa aria che poi faceva muovere il mulino. Era tutta una questione di energia. Così, quando giocavano felici nel prato, il mulino sembrava rallegrarsi con loro; e quando erano un po’ tristi, anche il mulino pareva risentirne rallentando la sua corsa. Leo e Cloe si sedevano accanto a lui, lo fissavano con i loro occhioni dolci ed erano capaci di perdersi per ore in quel lento girare che, piano piano, portava fuori tutta la loro tristezza. A volte, invece, era la rabbia a impossessarsi di loro e anche in questo caso il mulino sembrava ascoltarli: accelerava, scalpitava, borbottava! Insomma, che fossero felici, tristi o arrabbiati, quel mulino girava con loro… con le loro emozioni!
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			CAPITOLO II

			La scomparsa del vento e dei colori: una missione speciale per la classe dei Fiori!

			Era l’alba di una nuova mattina. Il Sole, ancora seminascosto dietro la linea dell’orizzonte, iniziava a tingere il cielo di una delicata luce rosa. Gli uccellini già gli davano il benvenuto con il loro allegro canto mattutino. Qualche timido raggio di luce cercava di farsi strada tra le fessure della finestra di Leo e Cloe, giungendo fino ad accarezzare i loro visi. Era così che i due fratellini si svegliavano ogni mattina: baciati dal Sole e chiamati dal canto degli uccellini. Poi facevano colazione e si preparavano per andare a scuola o, meglio, prima di tutto per salutare il loro caro mulino.

			Come sempre, anche quel giorno percorsero di corsa la Via del Fiume e dei Tulipani; e quando il respiro, un po’ in affanno, richiese loro di fermarsi, lui era già lì, ad attenderli, a metà strada tra la casa e la scuola. Ma quella mattina, una sorpresa a dir poco spiacevole li colse del tutto impreparati:

			«Guarda Cloe!» esclamò Leo preoccupato.

			«Il mulino è fermo!»

			«Completamente fermo!» ribatté Cloe. «Che cosa gli è successo Leo? Dici che si è rotto?»

			«Non lo so», le rispose Leo, «ma credo che sia meglio avvisare subito il nonno e il papà».

			Così i due bambini invertirono la rotta; tornarono svelti a casa, dove trovarono il padre e gli raccontarono tutto. Il papà chiamò il nonno e tutti insieme fecero un sopralluogo per capire bene cosa fosse successo al mulino. Controllarono con attenzione ogni cosa: le vele, gli ingranaggi, le macine. Ogni meccanismo era perfettamente integro. Non c’era altra spiegazione:

			«È una questione di vento» disse il nonno con tono grave. «Ha smesso di soffiare! È molto strano in primavera. Non era mai successo prima d’ora».

			Erano tutti sorpresi per quella strana circostanza.

			«E adesso che si fa?» chiesero Leo e Cloe.

			«Non possiamo fare altro che aspettare» rispose il nonno. «Il vento tornerà».

			L’indomani arrivò, ma il vento ancora no. E nemmeno dopodomani. E neanche dopo dopodomani. Trascorsero così giorni e giorni, mesi e mesi, ma del vento non c’era più alcuna traccia. Il mulino restava fermo, fermissimo e, così, la famiglia di Leo e Cloe non poteva più produrre i colori.

			Sparito era il vento,

			ma che insolito silenzio!

			Finirono i colori

			e cambiarono pure gli umori!

			Tristi erano i Cuori

			di tutti i signori;

			dei bambini e delle bambine,

			erano tutti un po’ sulle spine!
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			Niente più colori per fare i disegni, per dipingere i muri delle case o i vestiti. Anche i giochi di colori della natura, senza il vento, parevano più spenti: la danza dei fiori, il dondolio degli alberi e le ondine del fiume: era tutto finito. Persino l’aspetto delle persone iniziò ben presto a cambiare: i volti impallidivano, gli sguardi si spegnevano. 

			«Leo», sussurrò una sera Cloe al fratello, coricato nel lettino accanto al suo, «ormai è quasi un anno che il vento se n’è andato! Dobbiamo fare qualcosa».

			«Sì, hai ragione Cloe. Dobbiamo farci venire qualche idea».

			Tra una chiacchiera e l’altra, i due fratellini, tenendosi per mano, caddero in un sonno profondo, coccolati da fantastici sogni di mulini a vento in movimento, alcuni color oro, altri argento.

			L’indomani decisero di affrontare la questione a scuola, con i loro compagni di classe e la maestra Lia. La classe alla quale appartenevano Leo e Cloe non era una classe qualunque: era la classe dei Fiori! Perché si chiamasse così è presto detto:

			«Nella classe dei Fiori», diceva la maestra, «ci sono Cloe e Zoe, amiche del Cuore, tanto graziose, proprio come due rose. Poi c’è Leo, con la grinta di un leone! Sguardo deciso come il colore del narciso; Teo, invece, migliore amico di Leo, è tanto grande fuori, ma ha il Cuore di un cucciolo, come un piccolo ranuncolo. Ci sono anche Gaia e Maya, con l’allegria dei fiori di campagna; e, infine, Tom e John, assai pimpanti, come due campanule sgargianti. Poi, quando tutti insieme corrono a giocare, tu davvero li vedi sbocciare; e come tanti bei tulipani, verso il cielo, loro alzan le mani!».

			Lia era una maestra di Cuore, la maestra che tutti i bambini vorrebbero avere: solare, giocherellona e spiritosa; la fata dei bambini. Si prendeva cura di loro ad uno ad uno, rispettando i tempi, il colore e il profumo di ognuno. Per lei erano tutti belli e preziosi… proprio come dei fiori!

			Ma torniamo al dunque. Leo e Cloe entrarono in classe, si schiarirono la voce e fecero un appello a tutti i “fiori”:

			«Bambini e bambine,

			dobbiamo unire le nostre testoline!

			Senza colori tristi sono i Cuori.

			Mamme e papà

			credon che nulla più cambierà,

			ma qualcosa, forse, possiamo ancora fare.

			Non possiamo più starcene solo qui a guardare!».

			La maestra li lasciò discutere a lungo del problema, era alquanto incuriosita dalla loro intraprendenza. Dopo un intenso dibattito, tutti sembravano ormai rassegnati ad accettare il fatto che, senza vento, il mulino non potesse più funzionare e che si dovesse trovare un altro modo per produrre i colori o perlomeno per reperirne altrove di già pronti.

			All’improvviso, però, una vocina si fece timidamente largo nella confusione generale:

			«Aspettate!».

			Era Cloe, che si era persino alzata in piedi per farsi ascoltare.

			«Io, in realtà, un’idea ce l’avrei…»

			«Avanti, allora! Parla!» la incalzò Leo.

			«Non mi prenderete in giro, vero?» 

			«Ma certo che no!»

			«Beh, ecco, il vento si è fermato?! E allora… fermiamoci anche noi! Facciamo anche noi come il vento».

			«In che senso dovremmo fermarci Cloe?» le chiesero i compagni un po’ stupiti per quella proposta.

			«Beh, stiamo facendo di tutto per ritrovare il vento e i colori. Ma, forse, dobbiamo smetterla di rincorrerli, di cercarli là fuori, intendo. Che ne dite se provassimo a cercarli dentro di noi?»

			«Dentro di noi?! Che cosa vuoi dire Cloe? Non ti capiamo!» 

			«Dobbiamo, forse, guardare i colori che abbiamo addosso?» chiesero alcuni. «I colori dei nostri vestiti?»

			«No, no… non è questo che intendo…»

			«Ti riferisci forse ai colori dei nostri capelli?»

			«Ehi, io forse ho capito! I colori della nostra pelle?»

			«No no, non è nemmeno questo che intendo. I colori che dico io…

			Si trovano assai più in profondità,

			ben nascosti nella nostra interiorità!

			Non si posson vedere con questi occhi,

			ma son colori con i fiocchi!»

			Gli altri bambini continuavano a non capire quello che intendesse dire la loro compagna. Allora Cloe fece un sospiro profondo e, con coraggio e fermezza, andò dritta al dunque:

			«I colori che dico io si vedono meglio se chiudiamo gli occhi! Sono i colori che abbiamo nel Cuore! Credo sia da lì che si debba ripartire».

			«Dai colori che abbiamo nel Cuore?!» le chiesero tutti in coro.

			«Sì! Non so bene perché, ma qualcosa mi dice che questa è la strada giusta».

			La maestra colse la bellezza di quella intuizione. Cloe era un fiore davvero prezioso nella sua classe; come, del resto, ognuno dei suoi bambini. Dopo la proposta di Cloe, ci fu una lunga pausa di silenzio:

			Colori, vento e movimento…

			Colori fuori

			e colori del Cuore!

			C’era un po’ di confusione

			 e tanto fermento!

			Poi, d’un tratto, la voce di Leo placò ogni dubbio:

			«Cloe ha ragione!» esclamò. «Pensandoci bene, infatti, anche i colori del mulino vengono da dentro! Il mulino ha un dentro e un fuori, proprio come noi. Fuori girano le vele, ma se lo apriamo ci accorgiamo che dentro c’è molto altro ed è da lì che arrivano i colori! Forse, dobbiamo fare lo stesso anche noi: per ritrovare i colori, dobbiamo guardarci dentro! Dobbiamo ripartire dal nostro Cuore!»

			«Che cos’è il Cuore, per voi bambini?» chiese la maestra.

			«Il Cuore», rispose prontamente Leo, «per me è come un orologio che fa tic-tac, tic-tac, tic-tac…

			Gira, gira la sua lancetta

			e, come una giostra infinita,

			scandisce il tempo della nostra vita!».

			«Per me», ribatté Cloe, «è come uno strumento musicale, uno strumento davvero speciale!

			Tu non lo vedi e ne sei curioso;

			ma è giusto così: lui è prezioso!

			Quello è il suo posto,

			tutto ben nascosto!

			Puoi comunque sentirlo

			e imparare ad ascoltarlo».
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			Dopo Leo e Cloe, ognuno dedicò un pensiero al proprio Cuore. Era la prima volta che ne parlavano, ma alla maestra parve che lo conoscessero da sempre.

			«Siete tutti d’accordo, allora, bambini», chiese lei, per tirare le fila del discorso, «di provare a ritrovare i colori a partire dal nostro Cuore?».

			«Io ci sto» rispose Tom.

			«Pure io!» disse John e, a seguire, tutti gli altri.

			«E allora, bambini, che il nostro viaggio abbia inizio!»

			«Un viaggio, maestra?! Ma dove dobbiamo andare esattamente?»

			«Dritti al Cuore, ovviamente!»

			«Come dritti al Cuore?! Ma noi non abbiamo ancora capito bene che cosa dobbiamo fare…»

			«State tranquilli, verrò anch’io con voi! Poi, se volete, ricordate bene queste parole:

			Qui non si tratta tanto di capire,

			ma piuttosto di sentire.

			Sarà un viaggio profondo

			dove Io mi nascondo.

			Sarà come aprire il mulino

			e giocarvi a nascondino!

			Come quando un piccolino

			compie il suo primo passettino.

			Forza gira un ingranaggio

			e, a seguire, tutti gli altri,

			con gran coraggio!»

			«Le cose grandi», proseguì ancora la maestra, «nascono sempre da quelle piccole. Anche per noi sarà così, vedrete; fatto il primo passo, seguiranno tutti gli altri e, un passo dopo l’altro, arriveremo molto lontano».

			«Proprio come gli ingranaggi del mulino, maestra!» disse Leo. «Basta attivare il primo per far girare anche tutti gli altri!»

			«Esattamente. E quando questo accade, il risultato è davvero sorprendente: un Cuore che batte, un mulino che gira, il ritorno di tutti i colori. Siete pronti ora?»

			«Sìììììììììì!»

			«Maestra», intervenne ancora Cloe, «ma per compiere questo viaggio, che cosa dobbiamo portare con noi? Ci occorre, forse, uno zaino?».

			«Riponete pure i vostri zaini, bambini. Per compiere questo viaggio dobbiamo essere leggeri; ecco, questo, piuttosto, vi servirà: un Cuore, come ha suggerito Cloe poco fa, e tanta leggerezza! Prepariamoci dunque a…

			Toccare la terra con i piedi

			e il cielo con un dito;

			a cogliere ciò che di più bello

			voi abbiate mai udito;

			a compiere qualche saltello

			nel buio dei nostri Cuori

			e a stupirvi per davvero

			dei loro mille colori!»
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